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  … a coloro che cercano.




  “Il labirinto è un modello molto preciso che ci aiuta a comprendere l’universo. Non rappresenta solo ritmi cosmici ben definiti, ma anche le altre proporzioni sacre che simboleggiano la nostra relazione con “il viaggio di ritorno” verso l’integrità spirituale”.
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  PREFAZIONE




  di Jeff Saward




  The history of labyrinths is long and, as their designs might suggest, complicated. Throughout this tortuous four thousand year story, Italy has been the location for the creation of many important examples that scholars have long studied and debated for their contribution to the larger exploration of this subject.




  Appearing as prehistoric petroglyphs at Val Camonica, on mosaics from the Roman Empire, in churches and manuscripts during the medieval and in gardens from more modern times, labyrinths are found in many forms throughout Italy, but despite this wealth of examples, little has been written in recent years about these labyrinths in Italy, until now!




  The publication of this fascinating new book will bring these splendid Italian labyrinths, and a number of important new discoveries, to the attention of scholars and enthusiasts around the world.




  Thanks to the authors.




  Traduzione




  La storia dei labirinti è lunga e, come potrebbero suggerire i loro disegni, complicata. In questa tortuosa storia di quattromila anni, l’Italia è stata il luogo nel quale ne sono stati creati molti esempi importanti, che i ricercatori hanno a lungo studiato e sui quali a lungo si è discusso per contribuire alla maggiore comprensione di questa tematica. Apparendo come incisioni rupestri preistoriche in Val Camonica, nei mosaici dell’Impero Romano, nelle chiese e manoscritti di epoca medievale e nei giardini, in tempi più moderni, i labirinti si trovano in molte forme in tutto il territorio italiano, ma nonostante questa ricchezza di esempi, poco è stato scritto in questi ultimi anni in merito ai labirinti italiani, fino ad ora! La pubblicazione di questo nuovo affascinante libro porterà questi splendidi labirinti italiani e una serie di importanti nuove scoperte, all’attenzione di studiosi e appassionati di tutto il mondo. Un grazie agli autori.




  Jeff Saward




  J. Saward ha iniziato lo studio del Labirinto nel 1976, e nel 1980 ha fondato “Caerdroia, The Journal of Mazes and Labyrinths”. Attualmente in pubblicazione da più di 30 anni, Caerdroia è diventato un punto di riferimento autorevole a livello internazionale per le notizie, opinioni, nuove ricerche e materiale d’archivio in merito alla simbologia del labirinto. Molti anni di ricerche su mazes e labirinti hanno portato Jeff in visita per tutta Europa: dalle sponde del Mediterraneo, all’alto Artico, in India ed in giro per l’America in numerose occasioni. La sua collezione di fotografie non ha rivali. E’ considerato una delle massime autorità mondiali sulla storia e lo sviluppo di mazes e labirinti. Specialmente nel Regno Unito, in Europa e negli Stati Uniti, sia dagli appassionati che dagli accademici. Ha contribuito alla realizzazione di molti articoli su giornali e riviste e ha lavorato con giornalisti e produttori ed è apparso in trasmissioni radiofoniche e televisive nel Regno Unito, Europa, USA e Canada.




  La sua vasta conoscenza della materia ha fatto sì che egli venga spesso consultato per fornire informazioni, illustrazioni e fotografie per molti dei libri sui mazes e labirinti, così come la documentazione per i progetti archeologici e di ricerca degli studenti e restauri di mazes e labirinti storici. Ha anche progettato e costruito una serie di mazes e labirinti per committenza nel Regno Unito , Europa , America e India. Gestisce anche il sito web di labirinti di tutto il mondo “Worldwide Labyrinth Locator” per conto della “The Labyrinth Society and Veriditas”.




  E’ stato l’editor storico per la tanto attesa traduzione in lingua inglese del monumentale “sourcebook Labyrinthe” “Through the Labyrinth” di Hermann Kern, pubblicato nel 2000; il suo libro “Magical Paths”, un saggio pittorico esplorando la rinascita moderna di mazes e labirinti, è stato pubblicato dalla Mitchell Beazley nel Regno Unito e in Francia nel corso del 2002 ( edizione tascabile pubblicato da Sterling negli Stati Uniti , 2008).




  Il suo libro “Labyrinths & Mazes”, una completa storia illustrata dei mazes e dei labirinti in tutto il mondo, è stato pubblicato da Gaia nel Regno Unito & Lark Books negli Stati Uniti nel 2003 e anche in tedesco e russo. Ha collaborato a “Le Jardin Comme Labyrinthe du Monde”, pubblicato dal Musée du Louvre, Paris, 2008, sta attualmente lavorando su una 4° edizione riveduta della sua guida “Ancient Labyrinths of the World” guida e una edizione aggiornata di “Labyrinths & Mazes”, così come diversi studi paleontologici che descrivono nuove specie di crostacei estinti.




  Jeff assieme alla moglie Kimberly Saward (Ph.D., docente di Psicologia alla Sonoma State University in California, consulente scolastico e terapeuta somatico) ha fondato e dirige la “Labyrinthos - the Labyrinth Resource Centre”. Sono inoltre gli editori di “Caerdroia - the Journal of Mazes and Labyrinths”.




  Essi sono stati soci fondatori della “Labyrinth Society” nel 1998 e attualmente sono i consulenti per la società. Con sede a Thundersley, nel sud-est dell’Inghilterra, viaggiano ampiamente per presentazioni e ricerca sulla storia e la distribuzione di mazes e labirinti in tutto il mondo - leggere la “Labyrinthos Blog” è un modo per conoscere dove sono stati e ciò che è stato scoperto di recente.




  www.labyrinthos.net
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  INTRODUZIONE




   




  PERCHÉ IL LABIRINTO




  di Fabio Consolandi




   




  Qualche tempo fa, durante uno di quei dialoghi minimali che accompagnano gli escursionisti in montagna, un caro amico si rivolse a me con una serie di domande. Voleva conoscere la ragione che mi aveva portato ad interessarmi all’antico e misterioso simbolo del labirinto e perchè fosse scaturita in me la decisa necessità di intraprendere, in merito, delle ricerche teoriche e “sul campo”, tali da spingermi a coprire grandi distanze. “Osservo in te una nuova attitudine”, mi disse “Come se dovessi ottemperare ad un regolamento prescritto… Ma non in costrizione, piuttosto con cosciente, spontanea e rispettosa adesione… Questa cosa mi sorprende! Non è da te o perlomeno, non si addice al tuo carattere indipendente e ribelle!”




  Nell’immediato, risposi con un sorriso accompagnato ad un breve cenno di approvazione con la mano, così, istintivamente senza pensare troppo: il sentiero era molto severo e scaricava impietoso la sua aspra pendenza sulle nostre gambe, già duramente provate da ore di cammino. Il compito primario della mente in quel momento era di tendere all’unisono tutte le energie necessarie per scavalcare l’ultima cengia.




  Arrivati in vetta, godendo di un magnifico paesaggio, il quale, più che gli occhi, riempiva generosamente l’anima, ripensai a quelle domande e considerazioni.




  Con mia grande sorpresa, quasi fossi stato risvegliato d’improvviso da un sonno letargico, capii che in effetti, sino ad allora, non mi ero posto interrogativi in merito: quale origine aveva l’interesse per questo simbolo? Perchè seguire questo nuovo “argomento”, con grande slancio ed in modo quasi istintivo? Rimasi volutamente in silenzio durante la nostra sosta d’alta quota. Non fornii nessuna risposta.




  In effetti avevo iniziato un percorso di indagine e approfondimento quasi in modo inconscio, il quale, di fatto mi trascinava fisicamente da una località all’altra alla ricerca di qualcosa, proprio come il vento, quando muove e scolpisce le nuvole a sua volontà. Preferii il silenzio, non potevo parlare con cognizione di causa.




  Durante la discesa, meno faticosa ma non più facile, meditai a lungo non solo per dare risposta al mio acuto compagno d’escursione, ma soprattutto per rispondere a me stesso.




  “Il simbolo del labirinto mi interessa perchè trovo in esso un affascinante mistero che coinvolge la mia curiosità, al quale voglio dare una risposta. Inoltre mi permette di avere un altro fine da perseguire… Un altro obiettivo sul quale focalizzare la mia mente nei momenti di libertà...” Dissi, senza preavviso, interrompendo la quiete della discesa. Peccai grossolanamente in presunzione e retorica…




  Solo molto più avanti avrei compreso che, per intendere la natura prima ed ultima di questo magnifico (e terribile) simbolo, sarebbe stata necessaria ben più elevata apertura mentale, una più alta determinazione ed un più alto grado di studio ma soprattutto di umiltà e di esperienza, rispetto a quello dimostrato dalla mia semplice risposta.




  Questo perchè la sola curiosità intellettuale e il “tempo libero” non bastano per comprendere quello che forse non è solo un semplice simbolo.




  Quest’ultimo non solo è testimone di uno specifico messaggio identificabile con determinate dottrine (come ad esempio il tortuoso percorso del pellegrino verso la fede e l’amore divino…), ma potrebbe essere anche il sigillo di un’antichissima sapienza usata dai nostri avi, con la quale furono capaci di entrare in comunione con una “dimensione” più elevata e con i più reconditi angoli della loro coscienza.




  Forse il simbolo del labirinto veniva realizzato, in quei luoghi dove, grazie ad una sensibilità che trascendeva la dimensione prettamente “materiale” della realtà (oggi purtroppo dimenticata…), venivano rilevate “energie” (non sono, oggi, completamente svelate al sapere comune poichè ancora da “verificare” con metodo scientifico…) capaci di interagire con la nostra percezione e proiettarla in un altrove, dove forse risiedono le risposte alle domande più importanti che da sempre cerchiamo di trovare.




  E’ altamente probabile che questa antica conoscenza, tramandata sin dall’origine del tempo, mutuata poi dalle religioni anche attraverso simboli atavici come quelli del labirinto, abbia subito, ad un certo punto della storia, una vera e propria “damnatio memoriae” poichè considerata non più opportuna.




  Tale “sapienza” era portatrice di una dottrina che elevava l’uomo verso una diversa consapevolezza di se e del mondo che lo circondava, allontanandolo inevitabilmente dalla stretta morsa del controllo (esercitato attraverso sistemi tristemente noti…) che il potere utilizzava per alimentare se stesso.




  L’uomo sarebbe stato più consapevole e di conseguenza più libero ed indipendente. Ecco perchè, probabilmente, tale rara simbologia risulta essere difficile da identificare; anche in quei luoghi (la maggior parte delle volte sacri) dove oggi è ancora presente e viene, forse volutamente, tenuta nascosta. E’ sufficiente pensare al caso del Cristo nel labirinto di Alatri, mirabile affresco murato dietro una parete e “seppellito” sotto uno strato di calce, al fine di cancellarne definitivamente la presenza ed il messaggio del quale fu, e fortunatamente oggi è, il testimone. Tutto ciò non può che non appassionare e stimolare ulteriormente la curiosità di coloro i quali, di fronte a tali simboli, si pongono delle inevitabili domande.




  Ovviamente queste sono solo delle congetture che nascono dalla sintesi dei pochi indizi che ho avuto modo di raccogliere fino ad ora e che non sono sufficienti per dare delle spiegazioni definitive. Inoltre non vorrei cadere ancora nell’errore commesso dando risposta al mio amico escursionista. Unica idea in mio possesso, che sento di poter dare come certa, è il fatto che il simbolo del labirinto, come già ampiamente esposto da illustri ricercatori, è un punto di inizio ideale.




  E’ il principio di un cammino, un viaggio, un iter intellettuale… Potremmo definirlo ancora in diversi modi… Il labirinto non coinvolge solo la nostra mente razionale, come ad esempio la nostra curiosità e la nostra sete di risposte, ma coinvolge anche su un piano totalmente differente, nuovo e oserei dire, metafisico.




  Proprio quest’ultimo suo aspetto forse è quello che spinge ad iniziare, quasi istintivamente, un percorso del quale si conosce bene il principio ma non altrettanto la fine.




  E’ forse questa “tensione” che indirettamente il labirinto (ed altri simboli) genera, il motore che spinge a perseverare nella ricerca, coprire grandi distanze e rende il nostro comportamento “particolare” agli occhi delle persone vicine, le quali non hanno mai visto in noi, in precedenza, quel particolare entusiasmo e quella spontanea dedizione che il simbolo del labirinto richiede per svelare i suoi antichi ed affascinanti segreti.
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  UN LABIRINTO AI PIEDI DEL GRAN SASSO


  di Fabio Ponzo




  Il 24 giugno, giorno dedicato a San Giovanni Battista, mi sorprese a scattare una serie di fotografie ad un architrave di una chiesetta medievale d’Abruzzo, ai piedi del maestoso massiccio del Gran Sasso d’Italia.




  A suscitare il mio desiderio di immortalare quel manufatto al fine di diffonderne la conoscenza, erano state una serie di simbologie che qualcuno, in possesso di una ancestrale sapienzialità, in un lontano passato, aveva scolpito sull’architrave.




  In particolare, tra quegli enigmatici simboli ne spiccava uno antico come la memoria ancestrale dell’Uomo; un Labirinto!




  Quell’architrave e quella chiesa sembravano compendiare una conoscenza dimenticata da tempo ma ancora viva anche se ben nascosta in quel piccolo borgo di montagna. Un architrave, quindi, pregno di significato, con simbologie che si perdevano nella notte dei tempi, un autentico tesoro di sapienza tramandata di secolo in secolo, un messaggio rivolto soltanto a chi avesse saputo coglierne il significato, a chi fosse in possesso della giusta chiave per interpretare quella antica cifra.




  E se la chiave e il messaggio fossero stati la stessa cosa, ovvero le due facce della stessa medaglia?




  Troppo oscuro il sentiero? Difficile il percorso? Perché intraprendere un simile cammino? Non sarebbe stato molto più facile far finta di nulla e dimenticarsi di quel paesino, di quella chiesa, di quell’architrave e di quel simbolo?




  Dopotutto, a quanto pareva, era ciò che era stato fatto sino a quel momento! Il labirinto e l’architrave non erano affatto celati in qualche recondito pertugio, qualche buia cripta, qualche dimenticato cunicolo, ma in bella vista, sulla facciata di una frequentatissima chiesa…. Possibile che nessuno lo avesse notato prima e che, soprattutto, non avesse cercato di svelarne gli enigmi?




  Io avevo scoperto l’esistenza dell’architrave e del labirinto qualche tempo prima, e successivamente avevo appreso che esistevano foto in circolazione, anche sulla rete. Ma le foto erano là fine a se stesse, senza altro motivo che non fosse quello meramente estetico e tecnico, non trasmettevano alcunché, perché erano state decontestualizzate da ciò che illustravano, avulse dallo scopo oggettivo, per il quale erano stati modellati quei simboli.




  Presi quindi una decisione; evidentemente toccava a me cercare di risolvere i misteri di quel luogo e di quel simbolo. Ma ritenni che non fosse giusto e nemmeno possibile, tentare di farlo da solo.




  Ecco che, grazie anche al sito di enigmi e misteri del cui staff faccio parte (www.luoghimisteriosi.it di Isabella Della Vecchia e Sergio Succu) mi misi in contatto con altri ricercatori, tra cui uno dei maggiori esperti italiani di labirinti, che subito risposero con entusiasmo al mio invito a recarsi “sul campo” per studiare la chiesetta e i suoi simboli. Da quel momento sono cominciate approfondite ricerche e analisi multidisciplinari che sembrano voler aprire orizzonti inaspettati.




  Questo libro nasce proprio dal desiderio di iniziare a condividere con un pubblico più vasto di ricercatori, studiosi, semplici appassionati, quanto finora emerso.




  La strada è ancora molto lunga, il percorso è irto di ostacoli, nuovi enigmi e misteri sembrano emergere di continuo, un cammino di incertezze e dubbi, che non sappiamo dove condurrà.




  Ma che sappiamo, per quanto riguarda il sottoscritto, da dove è cominciato.….




  I SEGRETI DELLE CHIESE DI TOSSICIA




  In Abruzzo, nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, fa la sua presenza il grazioso e caratteristico borgo di Tossicia, in provincia di Teramo.




  Per molti il suo toponimo deriverebbe da Toxicum, ovvero veleno, con riferimento ai serpenti che, a quanto sembra, infestavano la zona.




  Questa teoria rimanda indubbiamente allo stemma del paese, sul quale campeggia un drago.




  Simbolo che per altro, ritroveremo più avanti, in ben altro contesto. Ad avvalorare questa ipotesi sembra concorrere la circostanza che ancora oggi gli stessi abitanti di Tossicia vengono chiamati “serpari”.




  Tutto questo a testimoniare probabilmente che in questo borgo nulla è lasciato al caso.




  Nel comune di Tossicia, che in prevalenza richiama lo stile setteottocentesco, rimangono in piedi strutture architettoniche che vanno dal XV al XVI secolo, anche se, come si vedrà a breve, sussistono diversi indizi che indicano la presenza di resti di epoche precedenti.




  Desideriamo catalizzare l’attenzione su due monumenti in particolare.




  Uno di questi monumenti è sicuramente la chiesa di Sant’Antonio Abate.




  Dopo la chiusura post-sisma della chiesa di Santa Sinforosa, che conosceremo tra poco, è Sant’Antonio Abate ad ospitare le regolari funzioni religiose, ad accogliere i fedeli al suono delle campane.




  La struttura non è di grandi dimensioni ma ha un portale decisamente prestigioso e importante. Nella porzione di sinistra della facciata si trova murata una lastra che reca l’iscrizione «HOP . FECIT . ADEAS . LOMARD . 1471» interpretata come: «HOC OPUS FECIT ANDREAS LOMBARDUS 1471» e tradotta: “Quest’opera fu eseguita da Andrea Lombardo nel 1471”. Realizzato con uno stile gotico - rinascimentale, si rimane veramente senza parole per l’accuratezza dei dettagli ma anche per il buono stato di conservazione. L’impatto visivo della chiesa è caratterizzato senza alcun dubbio dalla quantità di volti umani che impreziosiscono i capitelli. Rappresentazioni, queste, dalle diverse espressioni facciali ed emozionali rivolte per la maggior parte verso il basso, in direzione di tutti quei fedeli che si apprestano a fare il loro ingresso in chiesa. Forse una simbologia volta ad esaminare la coscienza e l’anima della pia persona, volti che svolgono il ruolo di “giudici”, volti che in qualche modo riescono a leggere nel cuore delle persone e ha capire se il fedele è degno o no di varcare quella soglia. Scombussolano l’animo delle persone sensibili e mettono in soggezione chi ha qualcosa da farsi perdonare o nascondere, più o meno lo stesso ruolo che avevano i leoni posti all’ingresso, si era osservati e giudicati.




  L’interno della lunetta ospita la statua di Sant’Antonio Abate, mentre l’archivolto, sviluppato in tre archi, è rappresentato da angeli suonatori di tromba e dalla solenne presenza della testa del Padreterno, posta al centro del secondo arco, al di sopra della statua del Santo. A completamento del tutto vi sono il timpano cuspidato a pinnacoli rifinito con fogliame e i simboli dei quattro evangelisti. Alla sommità della cuspide, compare invece lo stemma reale della famiglia aragonese.




  Questo portale presenta inoltre altre particolarità simboliche importanti: una campanella e dei piccoli maialini posti in basso agli stipiti. Due simbologie legate a stretto filo con il culto di Sant’Antonio. Il culto popolare di Sant’Antonio in occidente fu sicuramente dovuto alla sua fama di guaritore dell’ herpes zoster, il cosiddetto “Fuoco di Sant’Antonio”. Chi ne era affetto si recava alla chiesa di Saint Antoine de Vienne, dove erano conservate le reliquie del Santo e dove, successivamente, fu costruito un ospizio per accogliere i malati (da qui l’Ordine Ospedaliero degli Antoniani). La campanella potrebbe quindi derivare dall’uso che ne facevano i mendicanti annunciando il loro arrivo alle porte delle case.




  La simbologia del maiale invece è un po’ controversa. Sin dai primi secoli del Medioevo la Cristianità attribuisce alla figura del maiale il Demonio, quindi simbolo del male; tanto è vero che in alcune raffigurazioni, il Santo viene mostrato con i piedi calpestare la testa di un maiale. Questo ad indicare come S’Antonio abbia lottato e vinto le varie tentazioni del Demonio nel deserto. Successivamente questa iconografia negativa fu completamente ribaltata dalla tradizione popolare, che associò la figura del maiale ad un autentico compagno di viaggio del Santo, infatti non fu più rappresentato sotto i suoi piedi ma al suo fianco. Sant’Antonio divenne inoltre protettore dei porci e di tutti gli animali da stalla.




  L’interno della chiesa è composto da un’unica spoglia navata illuminata da quattro finestre poste lungo il perimetro. In fondo a questa navata fa la sua comparsa un suggestivo crocifisso ligneo di probabile fattura spagnola risalente alla prima metà del XV secolo e da poco restaurato.




  La tradizione popolare di Tossicia vuole che per ogni fine del mese di gennaio, venga innalzata, davanti la chiesa, una torre di legname da incendiare. Questo evento è denominato: la torre del “Fuoco di Sant’Antonio”, a richiamo dei tanti malati curati proprio da questa pestilenza.




  LA CHIESA DI SANTA SINFOROSA E LA MADONNA SDRAIATA




  L’altro importante monumento, forse molto di più di quello che potrebbe apparire a una prima occhiata, è la Parrocchiale di Santa Sinforosa o Santa Maria Assunta.




  La sua costruzione risale molto probabilmente ai primi decenni del XV secolo.




  Il sisma che ha colpito l’Abruzzo il 6 aprile del 2009 non l’ha lasciata indenne; infatti, soltanto grazie a diversi puntelli di legno questo pezzo di storia, arte e mistero è ancora in piedi nell’attesa di un restauro, si spera non troppo lontano.




  La chiesa di Santa Sinforosa, consacrata nel 1438, è suddivisa in due navate: la principale culmina con un abside, mentre quella laterale di sinistra è la più corta e la più “giovane”, poiché fu aggiunta in seguito a causa dell’aumento della popolazione.




  Questo ha contribuito al riutilizzo e al rimaneggiamento del portale originale della chiesa. Molte sono le opere di grande valore al suo interno.




  Posta sull’abside, in una nicchia dorata e scolpita, troviamo la statua lignea della “Madonna delle Grazie” ossia la tradizionale Madonna seduta in trono col bambino, iconografia classica della tradizione Cristiana. Sotto di essa l’altare, un bellissimo esempio di stile rinascimentale datato, secondo quanto riportato sull’epigrafe, 1587.




  La sua forma semplice e contenuta è composta da una nicchia centrale e la sua estremità da vita a una simbologia molto indicativa: la Conchiglia.




  Simbolo che ritroviamo più volte all’interno di questa chiesa. Ad esempio ai lati dell’altare.




  La conchiglia attinge le sue origini al mondo classico, simbolo collegato alla rinascita, emblema indiscusso di resurrezione e immortalità.




  Non caso è pure uno dei simboli di Giovanni Battista, il “Precursore” che battezzato Gesù nelle acque del Giordano utilizzando proprio una conchiglia di “Pecten” o “Cappasanta”, detta pure “conchiglia di Venere”.




  Proprio per questo motivo, moltissime Chiese di tutto il Mondo hanno le acquasantiere a forma di conchiglia.




  Questo simbolo non può non rimandare all’uso che ne facevano i pellegrini in viaggio verso la tomba di San Giacomo a Santiago De Compostela in Galizia, nella Spagna Nordoccidentale.




  La scelta è da attribuirsi sia alla mera presenza della conchiglia “pecten” sulle spiagge galiziane, sia a quella più mistica che collega questo simbolo ai raggi del sole, donandogli il significato di “sole interiore”: quello stesso sole al quale tendevano i pellegrini che si recavano a Santiago.




  In seguito diventò anche simbolo di Maria che ne fa dono a tutta l’umanità. La conchiglia, infatti, racchiude dentro di se la perla, simbolo purissimo e quindi, simbolo del Cristo e del regno di Dio.




  Ricordiamo, infine, che il “pecten” assomiglia ad una “mano aperta che aiuta”.




  Altre opere adornano questa chiesa. Nella navata laterale si può notare il suggestivo altare delle Cinque Piaghe, riferibile al XV secolo.




  Capitelli e architravi sono decorazioni a rilievo, nelle due nicchie poste in basso troviamo San Pietro e San Paolo, nella nicchia centrale in alto il Cristo risorto e benedicente.




  Posto in fondo alla navata si trova un altro altare d’impianto rinascimentale datato 1587, anch’esso composto da raffigurazioni simboleggianti la conchiglia.




  Molte statue impreziosiscono questo gioiello di Tossicia.




  Una di queste è la statua lignea della cosiddetta “Madonna sdraiata”, effigiata nell’atto di contemplare il Bambino.




  Quest’opera è databile fine ‘300 inizio ‘400. Iconograficamente parlando è piuttosto rara. In quanto va in netto contrasto con la tipologia classica Cristiana, che vuole la Madonna seduta con il Bambino benedicente in braccio. Molti ritengono che l’icona di Tossicia derivi da influenze di stampo francese, giacché esisterebbero degli esemplari, databili XIII secolo, in Francia e in particolare all’interno del portale di Notre Dame de Leon e in un frammento di tramezzo della cattedrale di Notre Dame de Chartres.




  La chiesa di Santa Sinforosa non ha solo l’interno di prezioso ma ancora di più lo è l’esterno.




  ANALISI DEL PORTALE LATERALE E DI QUELLO CENTRALE




  Immediatamente si nota che lo stile dell’interno della chiesa si differenzia dalla struttura esterna.




  Costruita per la maggior parte in pietra, è arricchita da due portali che catturano da subito l’ammirazione e la curiosità del visitatore.




  Cominciamo a puntare la nostra attenzione sul portale laterale, l’ingresso secondario.




  Presenta una forma più affusolata ed elaborata rispetto a quello principale; due colonnine tortili abbelliscono i lati dell’ingresso e uno stemma nobiliare campeggia in bella vista sopra la lunetta di chiara influenza veneta.




  Anche il portale principale è dominato da uno stemma nobiliare, in questo caso quello della celebre famiglia romana degli Orsini, posto sopra la lunetta.




  La famiglia degli Orsini (che ha dato 34 cardinali e ben due papi alla Chiesa; Niccolò III, 1277-1280, al secolo Giovanni Gaetano Orsini e Benedetto XIII, 1724-1730, nato Pietro Francesco Orsini), giocò un ruolo importante qui nel comune di Tossicia. Infatti i suoi membri furono signori della Valle all’epoca della consacrazione della chiesa.




  Il portale laterale ha un architrave spoglio a differenza di quello principale che descriveremo a breve. Ma alle sue estremità sono presenti due immagini scolpite direttamente sulla pietra: l’Arcangelo Gabriele e la Vergine, con atteggiamenti di forte corrispondenza emotiva.




  Sullo stipite di destra si possono scorgere un paio d’incisioni rilevanti: il simbolo della Triplice Cinta e un “Centro Sacro”, nella sua variante a quattro quadrati. Impossibile datarle, ma va rammentato che queste incisioni venivano eseguite su luoghi con una particolare energia tellurica, ossia potenti scariche energetiche provenienti dal sottosuolo.




  Come a voler rimarcare una forte sacralità del posto.




  Antichissime simbologie aventi un duplice valore sia esoterico sia ludico, se poste rispettivamente in posizione verticale o orizzontale.




  Sull’altro stipite troviamo graffiti una serie di piccoli stemmi nobiliari, compreso uno molto particolare recante su di esso una sorta di palmetta.




  Altre incisioni degne di nota sono un piccolo cavallo curato nei minimi dettagli e un altro animale più piccolo di difficile identificazione.




  Queste raffigurazioni di animali sono di dubbio significato, perché non è dato sapere se siano state effettuate come semplici decorazioni o avessero un valore simbolico preciso, tanto sta che rimangono sempre degli esempi d’indiscusso valore storico.




  La facciata della chiesa di Santa Sinforosa, di impostazione romanica, si caratterizza con la presenza del quattrocentesco portale principale, sormontato da una lunetta a tutto sesto (142,5 centimetri di larghezza e 71 di altezza) che secondo alcuni autori sarebbe da attribuire (come quello laterale) a mastro Nicola (o Nicolò) da Penne, il cui nome sarebbe rintracciabile inciso a lato dell’architrave, e da tre finestre rettangolari, aperte in epoca successiva




  In ogni caso l’elemento più importante e che colpisce maggiormente il visitatore, è senza dubbio l’architrave.




  Impreziosito alle sue estremità da due teste datate al XIV secolo che riconducono alla scuola del maestro Nicola da Guardiagrele. Secondo una opinione diffusa (ma a nostro modesto parere, priva di fondamento certo) rappresenterebbero l’Angelo Annunziante e la Vergine.




  A fianco alla testa femminile troviamo un’epigrafe in caratteri gotici medievali, che recita:




  MECOLO / DE CI / VITA DE / PENDA / ME / FC .




  Secondo i rari studi di storia dell’arte svolti sul portale l’iscrizione, che attribuisce la paternità dell’opera ad, appunto, Nicola (Mecolo) da Penne, non sarebbe pertinente rispetto alla lunetta di pietra sovrastante, che sarebbe invece di origine rinascimentale. Emergerebbe, quindi, la possibilità di un rimaneggiamento del portale originale.




  Ma secondo noi l’intera chiesa potrebbe aver subito sostanziali modifiche o, addirittura, essere stata eretta sui resti di un edificio sacro molto più antico.




  Ma per il momento torniamo all’architrave. Tra le due teste si notano dei magistrali bassorilievi.




  Simbologie uniche, simboli antichi che tornano protagonisti dopo aver attraversato secoli e secoli di storia.




  Molto probabilmente racchiudono un messaggio ancora da leggere e sciogliere nella sua interezza, un messaggio criptato, con un significato nascosto ed ermetico, forse un chiaro esempio di messaggio iniziatico.




  E proprio su questo architrave violato dalla scossa tellurica che si trova, scolpito magistralmente in posizione leggermente decentrata verso sinistra, il simbolo che ha scatenato il nostro interesse, che ci ha spinto a raggiungere quest’angolo bellissimo e remoto dell’Abruzzo: si tratta di un incredibile esemplare di labirinto!




  E per cercare di comprendere, di capire perché fu scelto di realizzare proprio quel labirinto, e gli altri simboli, su quell’architrave, come già accennato all’inizio, abbiamo intrapreso un lungo cammino, nel Tempo e nello Spazio, un cammino che vogliamo proporre e condividere con il lettore.




  Un viaggio che ci porterà a percorrere da un capo all’altro sia il nostro Paese che il continente europeo, visiteremo città e piccoli paesi sia sconosciuti che famosissimi, ma tutti da un prospettiva tutta particolare e inconsueta.




  Incontreremo personaggi, scrittori, scienziati, ricercatori, del passato più lontano e più recente, tutti accomunati dall’aver dedicato tempo e energie allo studio dei labirinti e dei loro misteri. Consapevoli che guardare dentro un labirinto è come guardare dentro se stessi.
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        Tossicia TE - Facciata principale della chiesa di S. Sinforosa - foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Lunetta e architrave di S. Sinforosa foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Presunta testa della Vergine con iscrizione - foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Presunto volto dell’Arcangelo Gabriele foto G. Pavat
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        Tossicia TE - Croce con nodi di Salomone, Fiore 8 petali e Cervo - foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Drago e Croce con Nodi di Salomone foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Fiore della Vita e Labirinto foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Rosellina a 6 petali foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Portale laterale foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Il gruppo di ricerca foto F. Consolandi
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        Tossicia TE - Portrale laterale di S. Sinforosa L’angelo annunciante - foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Presunto calice chiesa di S. Sinforosa - foto F Ponzo
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        Tossicia TE - Ingresso chiesa S. Antonio Abate del 1471 - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate bassorilievo con maialino - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate campanella simbolo degli Antoniani - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate - maialino foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate - Lunetta con Padreterno e S. Antonio - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate - Bassorilievi con gli Apostoli I° immagine - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate - Bassorilievi con gli Apostoli II° immagine - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate - Lapide con il nome dell’artefice - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - S. Antonio Abate Scrofa che allatta maialino - foto G. Pavat
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        Tossicia TE - Facciata laterale foto F. Ponzo
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        Tossicia TE - Lunetta portale laterale di S. Sinforosa foto G. Pavat
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        Tossicia TE - Labirinto di S. Sinforosa foto F. Ponzo
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  CHARTRES TYPE


  di Giancarlo Pavat




  Il Labirinto scolpito sull’architrave della chiesa di Santa Sinforosa a Tossicia, è perfettamente geometrico, circolare, costituito da 11 circonferenze concentriche (più il cerchio centrale) lungo le quali si dipana un percorso che, grazie ai meandri, si ripiega su se stesso, dando forma ad una sorta di “croce patente”, ovvero una croce che, secondo i principi dell’araldica ha “i bracci che si allargano all’estremità verso i bordi dello scudo”.




  L’esemplare rientra nella tipologia dei labirinti “unicursali” (o “univiari”), ovvero quelli dotati di una sola entrata, un solo percorso ed una sola uscita, generalmente al centro. Alla categoria dei labirinti unicursali si contrappone quella dei labirinti “multicursali” (oppure “multiviari” o, dal greco, “mono-odossici” o “poli-odossoci”), dotati invece di diversi percorsi piuttosto complessi ed arzigogolati.




  Ma i labirinti si possono raggruppare anche in altre categorie. In ogni caso, ed è bene saperlo sin dall’inizio, qualsiasi tentativo di sistemazione sarà comunque parziale proprio alla luce della vastità e complessità delle forme e dei concetti sottesi nel simbolo.




  Alcune di queste ulteriori classificazioni sono ovvie altre meno. Si va dai labirinti “naturali” a quelli “artificiali”. Dai “casuali” agli “intenzionali”. E ancora, possiamo dividerli in “simmetrici” e “asimmetrici”, “compatti” o “diffusi”. I labirinti possono essere poi “acentrici”, “mono” e “policentrici”. In questo nostro viaggio “fino all’ultimo labirinto” incontreremo soprattutto labirinti “regolari, “geometrici” (a loro volta catalogabili in rettangolari, circolari, esagonali, ottagonali ecc) o “irregolari”. Ad entrambe categorie possono appartenere i labirinti sia “unicursali” che “multicursali”.




  Sebbene in italiano si usi indifferentemente la parola “labirinto” per entrambe le tipologie, in lingua inglese la distinzione è ancora più chiara in quanto vengono indicati con due termini distinti: “Labyrinth”, ovvero il labirinto unicursale; e “Maze”, per il labirinto multicursale.




  “Secondo E.O. Gordon, “Prehistoric London, his Mounds and Circles” del 1925, il termine “Maze” deriverebbe dal cimrico “maes” che nella lingua dell’antica Cornovaglia indica un “prato”, oppure dall’identica parola celtica “maes” che significa “campo”. Tutto ciò testimonierebbe, quindi, l’antichità della realizzazione di figure labirintiche sul terreno, con l’erba o le pietre”. (“Gotland. Viaggio alle radici del labirinto” di Consolandi, Pascucci, Pavat, Aprilia 2013).




  Quindi sappiamo che cosa vuol dire “Maze”, ma la parola “labirinto”?




  Qualche tempo fa, durante un convegno, ho chiesto al pubblico chi fosse in grado di dare una definizione di labirinto e quale fosse l’origine del nome. C’è stato chi ha proposto “un luogo in cui ci si perde”, altri “un edificio dalla pianta complicata” o ancora “una figura con disegno particolarmente arzigogolato”.




  Il Dizionario dello Zingarelli, edizione 1963, quella che usavo io alle Scuole Elementari, riporta la seguente definizione “Luogo donde non si trova modo di uscire; imbroglio, intrico, inviluppo, confusione”.




  Per quanto riguarda l’etimo del nome, qualcuno tra il pubblico di quel convegno, forte dei ricordi di Liceo Classico, ha sentenziato che derivava da una parola greca che significa “scure”.




  Non era andato così lontano dal vero anche se la questione non è affatto così semplice e soprattutto non è stata risolta del tutto.




  Ricordiamo che in tutte le Civiltà e Culture antiche, dare il nome ad un determinato oggetto, indicarlo, designarlo, significava porlo allegoricamente e magicamente sotto la potestà di colui o coloro che l’avevano, appunto, chiamato per la prima volta in un certo modo.




  Il primo ad utilizzare il termine “labirinto” per indicare e descrivere un luogo “dove è facile perdere l’orientamento” fu il famoso scrittore greco Erodoto di Alicarnasso (484 – 425 a.C.), il “Padre della Storia”.




  Ma in realtà non sappiamo come venisse chiamato all’epoca della Civiltà Minoica, a cui fa riferimento il Mito di Minosse, di Dedalo, del Minotauro, di Teseo, di Arianna e, appunto, del Labirinto. Forse non esisteva nemmeno un termine per definirlo. Secondo un altro scrittore greco, Plutarco (45-125 d.C.) la parola “Labirinto” deriverebbe da “Labrys”, che nelle lingue greche dell’Asia Minore starebbe appunto ad indicare la “Scure bipenne”. Gli scavi archeologici a Cnosso hanno riportato alla luce diverse scuri cerimoniali a “doppio taglio” (alcune, enormi, sono esposte al Museo Archeologico di Herakleion, capoluogo di Creta). Oggetti votivi, sacri, che rimandavano alle grandi corna lunate dei tori sacri e quindi simbolo della stessa monarchia isolana.




  Il celebre archeologo inglese A.J. Evans (1851-1941), colui che ha riportato alla luce, e alla memoria dell’Occidente, la Civiltà Minoica, nel suo libro del 1935 “The palace of Minos at Cnossos”, spiega come dal disegno di una scure stilizzata si possa ricavare la pianta di un labirinto.




  Ma la scure potrebbe raffigurare anche l’utero femminile. Ovvero la “Grande Madre”, venerata in età arcaica in tutto il bacino del Mediterraneo. Quindi il “Labirinto” sarebbe non solo il “Palazzo della scure bipenne” (in greco “λαβρις”, “Labrys”, da cui, con il suffisso “into”, ad indicare il luogo; “labyrinthos”), ma pure della divinità generatrice.




  Da tempo, però, la comunità scientifica non concorda più con Plutarco ed i suoi epigoni. I Greci, per indicare la scure adoperavano la parola “Pelekis”, mentre a Creta si utilizzava il vocabolo ”Wad”. Lo studioso Michael Ventris (1922-1956), che assieme a John Chadwick (1920-1998), negli anni ’50 del secolo scorso, riuscì a decifrare la scrittura nota come “Lineare B” (l’altra scrittura, conosciuta come “Lineare A” è ancora indecifrata, parimenti a quella contenuta nel celebre “Disco di Festo”, che sembra un labirinto spiraliforme, risalente al II Millennio a.C., anch’esso conservato al Museo di Herakleion), individuò una parola di cui i Minoici si avvalevano in relazione alle divinità ctonie. Il termine è trascrivibile come “Da-bu-rin-tho”. L’assonanza con “labirinto” è impressionante. Ciò confermerebbe il legame con la sfera del sacro, in particolar modo con i cicli di morte e rinascita e con i mondi e dimensioni ctonie, che avremo modo di scoprire nei prossimi capitoli. Anche perché la parola, evidenzia Paolo Santarcangeli nel suo “Il libro dei labirinti”, che la parola “Da-bu-rin-tho” o “Da-pu-rito-jo”, è associabile a “po-ti-ni-ja” ovvero “potnia”, la dea ctonia, la divinità femminile tante volte ritrovata in effige anche sull’isola di Creta.




  Se la parola “Labirinto”, aldilà di che cosa significhi realmente, è presente in quasi tutte le lingue del mondo; ogni Popolo, Cultura e Civiltà ha escogitato, comunque, termini propri per indicare particolari figure o simboli che oggi vengono, forse troppo sbrigativamente, definiti “Labirinti”. Ad ogni vocabolo corrisponde una determinata forma o tipologia, afferenti a precise valenze.




  Molti li incontreremo nel corso di questo nostro viaggio. Appare chiaro che per poter comprendere (o tentare di farlo) un labirinto, la prima cosa che dobbiamo tenere presente è la forma (più avanti impareremo quanto sia, forse, ancora più importante l’andamento del percorso). Ecco che il nostro interesse è stato catturato sin da subito dal Labirinto di Santa Sinforosa proprio a cagione della sua particolare forma. Dalla descrizione, il lettore attento, prima ancora di vederne le immagini capirà al volo il motivo per cui, una volta appresa la notizia della sua esistenza, ci siamo precipitati alle pendici del Corno Grande del Gran Sasso d’Italia.




  Quella determinata forma fu nota per secoli a migliaia e migliaia di fedeli, pellegrini, questuanti, che ne percorsero le spire, i meandri, a piedi, in ginocchio, pregando a bassa voce, salmodiando con un rosario al collo. Era il surrogato del Pellegrinaggio in Terrasanta, il “Chemins à Jèrusalem”, uno dei “Cammini Gerosolimitani”. Allegoria del cammino per la salvezza della propria anima.




  Stiamo parlando dell’enorme labirinto circolare e unicursale che decora il pavimento della navata della cattedrale di Chartres in Francia.




  LA CATTEDRALE DEL MISTERO




  Chartres sorge nella pianura della Bouce, nel nord-ovest della Francia, a meno di 100 chilometri da Parigi, nel Dipartimento Eure-et-Loire, di cui la cittadina è pure il capoluogo.




  La località è universalmente celebre per la grandiosa cattedrale gotica di Notre-Dame, dal 1979 “Patrimonio Universale dell’Umanità” dell’UNESCO.




  Nel XI secolo, per volere del vescovo Fulberto, sorse una cattedrale romanica che, l’undici giugno 1194, venne distrutta da uno spaventoso incendio. Sopravvissero soltanto le cripte del IX e XI secolo, i due campanili e le grandi vetrate occidentali. Immediatamente, con grande concorso di popolo, si iniziò a riedificare l’edificio, utilizzando ciò che si era salvato dal disastro, ma forgiandolo nel nuovo stile che stava furoreggiando in Francia. Il “Gotico”. La cattedrale venne completata 26 anni dopo. È lunga 130 metri, larga dai 32 ai 46. La navata vanta un’altezza massima di 37 metri e ci sono circa 176 vetrate.




  E’ diffusissima la storia secondo la quale la cattedrale di Notre-Dame de Chartres si troverebbe sopra il sito di un precedente tempio celtico, eretto in onore della “Virgo Paritura” (la “Vergine che concepirà”). Ma non vi è alcun elemento storico o prova archeologica a sostegno di tutto ciò. “As Mgr. Michon has shown (Michon, 1984), this story was created in the 16th century and popularised in the early 17th century by Sebastian Rouillard” (“Come mons. Michon ha dimostrato (Michon, 1984), questa storia è stata creata nel XVI secolo e diffusa agli inizi del XVII da Sebastian Rouillard”) ha spiegato l’inglese Jeff Saward (“The Chartres Cathedral labyrinth” 2009), uno dei massimi esperti mondiali di labirinti. Una campagna di scavi archeologici svoltasi negli anni ’90 ha dimostrato che, in realtà, la cattedrale poggia su fondamenta di precedenti edifici di epoca romana.




  E’ noto che Notre-Dame de Chartres non è l’unico edificio sacro (sia in Francia che in altri paesi come l’Inghilterra, la Germania e pure l’Italia) con un labirinto sul pavimento.




  Le cattedrali gotiche, tra cui Bayeux, Amiens e Reims, posizionate similarmente alle stelle della Costellazione della Vergine, ospitano o ne ospitavano uno. Ma sono tutti diversi l’uno dall’altro. Per forma, concettualità, tipologia del percorso.




  Ad esempio, quello di Amiens (smontato pezzo per pezzo nel 1825 e poi ricostruito circa settantanni dopo) e quello di Saint Quentin (che è una copia del precedente), sono ottagonali (quest’ultimo risale ala fine del XV secolo). Alla medesima figura geometrica era riconducibile pure quello di Arras, oggi non più esistente in quanto deliberatamente distrutto nel 1795. Nel 1690, invece, venne smantellato quello presente sul pavimento della cattedrale di Auxerre.




  Quello celeberrimo di Reims, (ai lettori sarà gradita una piccola nota di curiosità: sulla copertina della prima edizione italiana del famoso romanzo di Umberto Eco, “Il nome della rosa”, era riprodotta proprio la pianta di questo labirinto. Lo stesso Eco scrisse una breve nota storica poi pubblicata in quarta di copertina della medesima edizione) realizzato attorno al 1280, era ottagonale ma con alle estremità quattro altri ottagoni e con un diametro superiore ai dieci metri. Venne distrutto nel 1778 dal canonico Jacquemart, infastidito dal fatto che i bambini vi giocavano ed i visitatori si recavano nella cattedrale soltanto per la curiosità di vedere il labirinto e cercavano, emuli dei fedeli medievali, di seguirne i meandri.




  Quella di Chartres è la “Cattedrale del Mistero” per antonomasia, sulla quale sono stati fatti scorrere i proverbiali fiumi di inchiostro. Intere librerie sono state riempite con volumi (spesso poco attendibili relativamente ai contenuti) ad essa dedicati.




  Non è certamente questa la sede per parlarne diffusamente. Basti ricordare che il labirinto di Chartres, forse il più famoso al mondo, è assurto esso stesso a icona del mistero. Anche perchè del labirinto si ignora quasi tutto, sia quando venne realizzato (probabilmente attorno alla metà del XIII secolo), da chi e, soprattutto, perchè. In realtà non sappiamo nemmeno come lo chiamassero all’epoca (si è ipotizzato che venisse utilizzato il termine “Domus Dedali”, “Casa di Dedalo”, ma si tratta di una semplice deduzione nascente da parallelismi con altri simbolismi ed emergenze iconografiche).




  Aveva semplici funzioni allegoriche, simboliche? Oppure le sue valenze erano ben altre, sconfinanti nel mare magnum di conoscenze esoteriche antichissime, custodite nel Medio Evo da una cerchia di iniziati, magari collegati alle corporazioni di architetti, mastri muratori e scalpellini che per secoli, in tutta la Cristianità, lavorarono a quei veri propri messali di pietra e scrigni del Misterium che sono, appunto, le cattedrali.




  Infatti, nonostante le ipotesi sui “Chemins à Jèrusalem” medievali è soltanto dal XVII secolo che simili pratiche sono comprovate dai documenti. Non ci sono pervenuti documenti relativi a Chartres, antecedenti a quel periodo, che parlino del labirinto.




  Nel 1849 si scavò al centro del labirinto per determinare se gli artefici avessero sepolto qualche documento o memoriale come recitava una teoria all’epoca in voga. Ma nonostante lo scavo abbia raggiunto una profondità di 5 metri non venne trovato assolutamente nulla. (Craig Wright “The Maze and the Warrior” - Cambridge, Harvard University Press, 2001).




  Il labirinto pavimentale di Chartres è composto da pietre bianche e nere. Evidente il significato allegorico di questa scelta costruttiva. La contrapposizione tra i due “non colori”, come nella scacchiera, come nel “Valcento” (“Baussant” in francese), il vessillo bianco e nero dei Cavalieri Templari, rappresenta l’eterno dualismo degli opposti che si attraggono; il maschio e la femmina, il giorno e la notte, la Luce e la Tenebra e l’eterno conflitto tra il Bene e il Male.




  Le pietre bianche sono 365, quelle nere 273. Cifre che fanno riferimento al Calendario solare ed a quello lunare.




  Le sue dimensioni sono notevoli ma oggetto ancor oggi di vivaci dibattiti. Come sottolineato da Saward.




  Sulla stragrande maggioranza dei libri si trova scritto che il diametro della circonferenza più esterna è di poco più di 12 metri.




  “Hermann Kern (Kern, 1982), for example, stated categorically that the labyrinth is elliptical rather than circular, 12.60 x 12.30 metres (41 feet 4 inches by 40 feet 4 inches). He based his statement on comments from Maurice Guinguand, who had presumably taken his measurements from the often-published overhead photograph that appears in many books. However, this photograph, taken through a small hole in the ceiling of the nave, where the vaulting ribs intersect, is not directly above the centre, but offset toward the entrance of the labyrinth”. (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in www.labyrinthos.net)




  (“Hermann Kern (Kern, 1982), per esempio, ha affermato categoricamente che il labirinto è ellittico anziché circolare, 12,60 x 12,30 metri (41 piedi 4 pollici da 40 piedi 4 pollici). Egli ha basato la sua affermazione sugli appunti di Maurice Guinguand, che aveva preso le sue misure presumibilmente dalla fotografia aerea che appare spesso pubblicata in molti libri. Tuttavia, questa foto, scattata attraverso un piccolo foro nel soffitto della navata, dove le costole della volta si incrociano, non è direttamente sopra il centro, ma sfasata verso l’ingresso del labirinto”).




  Di conseguenza, in queste fotografie prese dall’alto, appare sempre leggermente ellittico. Anche altri celebri studiosi di labirinti si sono scontrati su questa tematica.




  “W.H. Matthews said about 40 feet, Nigel Pennick and Lauren Artress say approximately 42 feet and Emanuel Wallet gives 13 metres, nearer 43 feet. Actually the labyrinth is 12.887 x 12.903 metres (42 feet 3⅜ inches by 42 feet 4 inches) - an average of 12.895 metres (42 feet 3 & two-thirds of an inch) - with the longest axis across the line of the entrance to the far side, or top, of the labyrinth. This slight discrepancy from a true circle, although only a 0.0465 % error, might seem to support the claims that the labyrinth is slightly elliptical, but it is difficult to see that the original architects would have created this slight obliquity of ⅝ inch (1.6 cm) on purpose. It would seem more likely to be the result of 800 years of gradual compression of the floor from the weight of the aisle pillars that line the nave, either side of the labyrinth, causing the individual interlocking stones that form the pavement to creep slightly inwards across the width of the labyrinth”. (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in www.labyrinthos.net)




  (“W.H. Matthews ha detto circa 40 metri, Nigel Pennick e Lauren Artress ritengono circa 42 piedi e Emanuel Wallet dà 13 metri, più vicino quindi a 43 piedi. In realtà il labirinto è 12,887 x 12,903 metri (42 piedi 3 ⅜ pollici da 42 piedi 4 pollici), una media di 12,895 metri (42 piedi 3 e due terzi di pollice)” spiega Saward. Secondo il quale, questo lieve errore, anche se solo di 0,0465%, “potrebbe sembrare sostenere le affermazioni secondo le quali il labirinto è leggermente ellittico, ma è difficile ritenere che gli artefici abbiano voluto creare sin dall’inizio, di proposito, questa lieve obliquità, di ⅝ pollice (1,6 centimetri ). Sembrerebbe più probabile che sia il risultato di 800 anni di compressione graduale del pavimento da parte del peso dei pilastri della navata, ai lati del labirinto; che avrebbe portato le singole pietre ad incastro che formano la pavimentazione a spostarsi leggermente verso l’interno”).




  Parimenti ha scatenato discussioni la lunghezza esatta del percorso, tanto che sono state proposte misurazioni diverse.




  “Similarly the path length from entrance to centre is claimed to be anywhere between 450 feet (Matthews, 59) and 965 feet (294 m, according to Kern)” (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in in www.labyrinthos.net), fa notare Saward.




  (“E’ stato affermato che la lunghezza del percorso dall’ingresso al centro è tra i 450 piedi (Matthews, 59) e 965 piedi (294 m, secondo Kern)”)




  “This is clearly a considerable range, which should suggest caution in believing any of these figures, however reliable the source may seem. Several books give the path length as 666 feet, a number that is surely too good to be true, often quoting Jean Shinoda Bolen’s Crossing to Avalon, published in 1994. But Bolen gives her source as Barbara Walker’s The Woman’s Dictionary of Symbols & Sacred Objects (1988), which in turn quotes Elizabeth Pepper and John Wilcock’s Magical & Mystical Sites from 1976. Turning to this source, we discover that this information comes from an unnamed “old book about Pagan Rome,” clearly not a reliable basis for the subsequent faith in this almost magical path length”. (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in www.labyrinthos.net).




  (“Questa è chiaramente una vasta gamma, che dovrebbe suggerire cautela nel credere ad una di queste cifre, per quanto affidabile possa sembrare la fonte. Diversi libri danno la lunghezza del percorso di 666 metri, un numero che è sicuramente troppo bello per essere vero, spesso citando ”Crossing Avalon” di Jean Shinoda Bolen, pubblicato nel 1994. Ma Bolen ha come sua fonte “The Woman’s Dictionary of Symbols & Sacred Objects” del 1988 di Barbara Walker, che a sua volta cita “Magical & Mystical Sites” del 1976 di Elisabetta Pepe e John Wilcock. Andando a questa fonte, scopriamo che tali informazioni provengono da un anonimo “old book about Pagan Rome” (“vecchio libro su Roma pagana”), chiaramente non una base affidabile per avere fede in questa lunghezza quasi esoterica del percorso”).




  E’ ovvio che nessuno di questi autori si è mai preso la briga di percorrere con nastro e fettuccia il percorso del dedalo di Notre Dame. Si tratta molto probabilmente di semplici stime. Al contrario, John James, che ha personalmente preso diverse misure della cattedrale di Chartres…




  “…..gives a path length of 261.5 metres (858 ft), which seems very plausible, although it is not specified exactly where his path measure begins and ends. Based on actual measurements and a mathematical model of the labyrinth, I calculate that the path length from the entrance to the very centre of the labyrinth is somewhere around 262.4 m (860.9 feet)”. (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in www.labyrinthos.net).




  (“…dà una lunghezza del percorso pari 261,5 metri (858 ft), che sembra molto plausibile, anche se non è specificato esattamente dove inizia e dove finisce il percorso da lui misurato. Sulla base di misurazioni reali e di un modello matematico del labirinto, ho calcolato che la lunghezza del percorso dall’ingresso al centro del labirinto è intorno ai 262,4 m (860,9 piedi)”).




  In molte pubblicazioni si legge, come se fosse un dato assodato, che la distanza tra la base della facciata occidentale ed il centro del rosone sarebbe identica a quella tra il portale che si apre nella medesima ed il centro del labirinto. Ma Saward confuta anche questa asserzione.




  “It’s a nice image, but unfortunately it isn’t true. This is a good example of a statement that has been repeated so frequently, but never checked, that nobody ever questions its authenticity. The idea was, again, first popularised by Keith Critchlow in the 1970’s, but even then he stated only that… “the west rose window conforms basically in size to the labyrinth” and admitted that… “there is room for splitting hairs at the mechanically precise level.” As the Rose Window has a diameter of around 11.9 metres (clear aperture of the glazed area, and nearer 13.6 metres including the moulding around the window), with the labyrinth measuring just under 12.9 metres, these are thick hairs indeed.




  However this ignores a vital error in the original concept - the height of the rose window on the west wall is not the same as the distance of the labyrinth from the base of that same wall, indeed the difference would seem to amount to approximately 3 metres (10 feet) based on published plans of the cathedral and trigonometric measurement. The whole business is a nice piece of imagery, but in reality it just doesn’t work. Instead, the two designs would probably overlay to form a symbol somewhat akin to a vesica. No doubt this piece of imagery could also spawn a whole new mythology, especially if it were to be retold in the same fashion as the original overlay concept”. (Jeff Saward, “The Chartres Cathedral labyrinth” 2009, in www.labyrinthos.net)




  (“E’ una bella immagine, ma purtroppo non è vero. Questo è un buon esempio di una dichiarazione che è stata ripetuta tante volte, ma mai verificata, nessuno ha mai verificato la sua autenticità. L’idea è, ancora una volta, un luogo comune scaturito da Keith Critchlow nel 1970, che comunque aveva dichiarato solo che “Il rosone della finestra occidentale corrisponde sostanzialmente alla grandezza al labirinto” e ha ammesso che “non c’è spazio per spaccare il capello a livello di precisione meccanica”. Con il rosone che ha un diametro di circa 11,9 metri (apertura libera della superficie vetrata, e più vicina 13,6 metri tra la modanatura intorno alla finestra), e con il labirinto che misura sotto 12,9 metri; questi sono peli spessi davvero.




  Tuttavia questo non tiene conto di un errore essenziale nell’affermazione iniziale, ovvero che l’altezza del rosone sulla parete ovest non è uguale alla distanza del labirinto dalla base del muro stesso e che, in realtà la differenza sembrerebbe ammontare a circa 3 metri (10 piedi) sulla base di piani pubblicati sulla cattedrale e misurazioni trigonometriche. L’intera faccenda è un bel pezzo di fantasia, ma in realtà semplicemente non funziona. Invece, i due disegni una volta sovrapposti formano un simbolo in qualche modo simile a una vescica. Non c’è dubbio che questo pezzo di immaginazione potrebbe anche generare una intera nuova mitologia, soprattutto se dovesse essere raccontata nello stesso modo dell’originale asserzione della sovrapposizione”).




  Una descrizione del 1640 ci informa che in mezzo alla “Rosa esalobata” c’era una placca bronzea con Teseo che uccide il Minotauro. Ma non esiste alcun disegno che ci mostri com’era questa raffigurazione. Comunque, certamente non dissimile da riproduzioni contemporanee di labirinti su manoscritti o al centro di pavimenti del XII secolo di chiese italiane, che incontreremo nei prossimi capitoli.




  L’Eroe ateniese ed il mostro potrebbero rappresentare allegoricamente Cristo che sconfigge il Maligno. Il manufatto sarebbe stato rimosso nel 1792, durante la Rivoluzione Francese, probabilmente per farne cannoni.




  Ma il centro del labirinto, all’interno della “Rosa esalobata”, ritenuta simbolicamente dal pellegrino una sorta di “Terra Santa” da raggiungere, era, secondo Renè Guènon, “un luogo riservato agli eletti”, un “centro spirituale che era, in ogni caso, una immagine o un riflesso del vero Centro del Mondo”. (R. Guènon “Simboli della scienza sacra” Adelphi 2006). Il “Centro del Mondo” è il luogo metafisico, chiamato “Agarthi” da certe culture e dottrine dell’Asia centrale e orientale, in cui dimorerebbe il “Re del Mondo”, in attesa di ritornare i superficie per porre fine al “Kali Yuga”, l’”Età Nera”, quella in cui stiamo vivendo adesso.

OEBPS/Fonts/MINIONPRO_REGULAR.otf


OEBPS/Fonts/MINIONPRO_BOLD.otf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/BOOKOS.ttf


OEBPS/Images/image011.jpg





OEBPS/Images/image012.jpg





OEBPS/Images/image01.jpg





OEBPS/Images/image010.jpg





OEBPS/Images/image015.jpg





OEBPS/Images/image016.jpg





OEBPS/Images/image013.jpg





OEBPS/Images/image014.jpg





OEBPS/Images/image017.jpg





OEBPS/Images/image018.jpg





OEBPS/Images/image019.jpg





OEBPS/Images/cover-image.jpg
Fino aLL’ULTimMoe

LABIRIITTO

IDAIILA SCOFERY BEL LABiRie 2l Samie S
Al B






OEBPS/Fonts/BOOKOSB.ttf


OEBPS/Images/image001.jpg
(5

X

AR

"

>





OEBPS/Images/image022.jpg





OEBPS/Images/image002.jpg





OEBPS/Images/image023.jpg





OEBPS/Images/image020.jpg





OEBPS/Images/image021.jpg





OEBPS/Images/image005.jpg





OEBPS/Images/image026.jpg





OEBPS/Images/image006.jpg





OEBPS/Images/image027.jpg





OEBPS/Images/image003.jpg





OEBPS/Images/image024.jpg





OEBPS/Fonts/BOOKOSBI.ttf


OEBPS/Fonts/BOOKOSI.ttf


OEBPS/Images/image004.jpg





OEBPS/Images/image025.jpg





OEBPS/Images/image009.jpg





OEBPS/Images/image007.jpg





OEBPS/Images/image028.jpg
\0 //A





OEBPS/Images/image008.jpg





